Adorazione Eucaristica

XIXª Domenica per Annum
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SAC. “Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, 
non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri. ”
G. Siamo noi a cercare Dio o e lui a cercare noi? Ancora prima che noi cominciamo a cercarlo consapevolmente, egli ci attira a sé, come un innamorato, tramite Cristo. La reazione giusta da parte nostra è di essere pienamente disposti ad ascoltare e ad imparare: “Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me”. Ciò significa seguire Cristo, poiché “solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” e quindi solo lui può conoscere perfettamente la volontà del Padre e rivelarla. La vita eterna che noi tutti desideriamo dipende dalla fede in Cristo, da una fiducia e da un impegno costanti, che faranno cominciare la vita-risurrezione qui ed ora, garantendo la risurrezione dei corpi alla vita immortale. In attesa, i fedeli si nutrono del suo Corpo e del suo Sangue nella santa Eucaristia, costituendo a poco a poco in loro stessi una “riserva” di vita immortale. Se Elia o gli Ebrei dell’Esodo mangiarono del pane prezioso, noi mangiamo qualcosa di molto più prezioso: “Il pane che io darò è la mia carne”.
Canto: 
SAC.
“Sorgi, Signore, difendi la tua causa, non dimenticare le suppliche di coloro che t’invocano.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,41-51)

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?» Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G.  Siamo venuti qui stanchi e pieni di mormorazioni perché abbiamo affrontato la vita da soli, chiedendo a Dio di seguire la nostra volontà. Tante volte Dio ci ha ascoltati, ma questo non ci ha impedito di arrivare qui stanchi e desiderosi che tutto finisca. Gesù, come ai Giudei, ci dice: "I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti"; hanno chiesto e ottenuto da Dio ciò che volevano e sono morti, ma voi non siate come loro! Bevete l'acqua rigenerante del Battesimo. Mangiate la mia carne che vi darà la forza di camminare sulla strada di Dio. Mangiate di questo pane che è il mio corpo e non morrete sotto il peso della croce ma vivrete in eterno. Ascoltiamo, fratelli, la voce dello Spirito e non lo rattristiamo! Beviamo all'acqua della rigenerazione, accostiamoci al pane della vita così che, saziati e ristorati, possiamo camminare per tutti i giorni della nostra vita verso il santo monte di Dio e giungervi per restare con lui nella sua gloria.

Tutti
Dal Salmo 33: Gustate e vedete com’è buono il Signore.
Benedirò il Signore in ogni tempo,*
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.

Magnificate con me il Signore,*
esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti,*
i vostri volti non dovranno arrossire.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce.

L’angelo del Signore si accampa*
attorno a quelli che lo temono, e li libera.
Gustate e vedete com’è buono il Signore;
beato l’uomo che in lui si rifugia.
Pausa di Silenzio
G.  "Io sono il pane disceso dal cielo". Questa frase enigmatica suscita il mormorio scandalizzato della folla, e ancora oggi non manca di provocare un moto di protesta da parte dello scettico che si nasconde in ciascuno di noi. 

1L. Tra Gesù e i suoi ascoltatori si è creato un tragico malinteso. Prima di indicare se stesso come il pane della vita, Gesù ha voluto condividere il pane degli uomini. 
2L. Trent'anni di intensa preparazione, in cui ha partecipato ai pasti quotidiani, ai pranzi di festa e ai pranzi di lutto. 
1L. Trent'anni per cercare di far sentire agli uomini la loro fame essenziale e di far intuire loro il cibo che egli avrebbe offerto. 
2L. Trent'anni per arrivare a questo punto: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Come può dire: Sono disceso dal cielo?"
1L.  Il nocciolo dell'incredulità di questa gente, e forse anche della nostra, consiste nel vedere in Gesù soltanto colui che ha condiviso il pane degli uomini, non accogliendolo come colui che ci vuol donare, col pane, anche la propria vita. 

SAC. "Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". 
2L. Noi siamo sempre tentati di ridurre l'esperienza religiosa all'iniziativa dell'uomo che, a un certo punto, decide di occuparsi di Dio. 
1L. Nella religione di Gesù, invece è il Padre che ci attira al Figlio, che ci viene incontro attraverso il Figlio, parola e pane discesi dal cielo, e ci offre di condividere la sua vita, prima di qualsiasi iniziativa da parte nostra. 
2L. Per mezzo del Figlio, che ha mangiato per trent'anni il pane degli uomini, Dio stesso ci insegna la differenza tra il nostro pane, che non può sottrarci alla morte, e il suo, che ci dona la vita eterna. 
G. Sapremo lasciarci attirare e istruire da Dio, che attraverso l'incarnazione del suo Figlio e il dono dell'Eucarestia, pane del nostro cammino terreno, vuole condurci all'immortalità?
Tutti

 Padre, dammi il dono più bello, più grande, 
più prezioso che possiedi: Gesù! 
Quando sono ammalato, dammi Gesù 
perché egli è la Salute. 
Quando mi sento triste, dammi Gesù 
perché Egli è la Gioia. 
Quando mi sento debole, dammi Gesù 
perché Egli è la Forza. 
Quando mi sento solo, dammi Gesù 
perché Egli è l'Amico. 
Quando mi sento legato, dammi Gesù 
perché Egli è la Libertà. 
Quando mi sento scoraggiato, dammi Gesù 
perché Egli è la Vittoria. 
Quando mi sento nelle tenebre, dammi Gesù 
perché Egli è la Luce. 
Quando mi sento peccatore, dammi Gesù 
perché Egli è il Salvatore. 
Quando ho bisogno d'amore, dammi Gesù 
perché Egli è l'Amore. 
Quando ho bisogno di pane, dammi Gesù 
perché Egli è il Pane di Vita. 
Quando ho bisogno di denaro, dammi Gesù 
perché Egli è la Ricchezza Infinita. 
Padre, a qualsiasi mia richiesta 
per qualsiasi mio bisogno, 
rispondi con una sola parola, 
la tua Parola eterna: Gesù.
Canto:
Pausa di Silenzio

G. «Ora basta, Signore». Elia, il più grande dei profeti, vuole morire. Lui così grande che Gesù stesso gli fu paragonato, oggi è così stanco e scoraggiato, così disperato che dice: ora basta Signore, prenditi la mia vita. 
3L. La parabola di Elia è quella di ogni cristiano. Quante volte lo scoraggiamento ci ha fatto dire: non ce la faccio più, non serve a niente essere buoni, non cambia nulla, non vale la pena di vivere il vangelo. 
4L. Troppo lungo il cammino, troppo deserto, troppo dolore. Ma c'è un angelo, Dio interviene. 
3L. E non per offrire ad Elia un cavallo bardato pronto a divorare le distanze desolate del deserto. 
4L. Non toglie la fatica, porta un po' di pane, un po' d'acqua. 
3L. Un quasi niente che a noi evoca castighi e invece si tratta degli alimenti più semplici e più necessari. 
4L. Lo stile di Dio: egli interviene con la forza delle cose quotidiane, con l'umiltà e la povertà che hanno le cose essenziali, il pane, l'acqua, l'aria, la luce, un amico. 
3L. Che però risvegliano tutte le energie creatrici dell'uomo, e la sua dignità e la sua libertà. 
4L. Dio viene come respiro del mio respiro, coraggio del mio coraggio, non per cancellare il deserto, non come anestesia della fatica e del sole, ma come voglia di camminare ancora, come infinita capacità di ricominciare. 
3L. Mi vede addormentato sotto il ginepro della stanchezza e viene con le cose più elementari e più necessarie: pane, acqua, riposo. 
4L. Ma una cosa è ancor più necessaria: avere un angelo accanto, la divina dolcezza di un angelo, che ti tocchi, ti parli, ti vegli, e popoli il deserto. 
3L. Viene nelle sembianze di una persona che attraversa la mia vita, forse un familiare, forse uno sconosciuto. Ciascuno di noi può, a sua volta, essere questo angelo inviato agli altri, una presenza che non giudica e non fa prediche, ma è attento, sta vicino, e aiuta a ritrovare la forza e la voglia di vivere. 

SAC. «Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
4L. Gesù afferma: sono io che faccio vivere, io alimento la vita. La vita che non ne può più, il cammino troppo lungo, la fatica desolata. 
3L. Dio viene, il cielo non è vuoto, egli attraversa i deserti e crea sorprese di pane, di acqua, di angeli. Viene e porta se stesso, perché a nessun figlio prodigo basteranno mai le ghiande contese ai porci. 
4L. Dio stesso si fa cibo e nutrimento perché nessuno venga meno e si lasci morire. E a sua volta si faccia angelo. 
3L. «Fatevi imitatori di Dio», come dice Paolo: non solo date il pane, ma diventate voi stessi pane. 
4L. E siamo tutti alla ricerca di qualcuno che ci faccia diventare pane, come lui; ci dia il coraggio di diventare dono, come lui, di diventare gli uni per gli altri pane e angelo, compagnia nel deserto e oltre il deserto, su fino al monte di Dio.
Tutti
O Signore Gesù,

che non ti sei limitato ad offrire

le tue parole di vita eterna,

ma hai voluto farti nostro cibo e nostra bevanda,

affinché noi divenissimo simili a te,

ti chiediamo di saper accogliere

e riconoscere i tuoi doni.

Tu che non hai esitato

a donare la tua stessa carne per l’umanità,

fa’ che non perdiamo mai il tesoro della fede,

che ci permette di rimanere stupiti

davanti alle meraviglie del tuo amore.
Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.   Guardo il pane, deposto sulla mia mano, e devo ammettere che questa particola è solo un piccolo frammento,che quasi scompare nel mio palmo. Può questo pane, dall’aspetto così dimesso, cambiare la mia vita, trasformare i miei giorni? Penso ai tuoi compaesani, Gesù, che ti avevano visto crescere e diventare prima un ragazzo e, poi, un uomo. La tua esistenza 

non aveva proprio niente di straordinario. Partecipavi alla vita del tuo villaggio, come uno dei tanti artigiani che ben conoscevano le fatiche e gli incerti del mestiere. Pregavi, come ogni credente, con le parole ed i gesti della tradizione. Eppure è vero: proprio tu sei il Pane vivo che ci trasmette il sapore e il gusto dell’eternità. Eppure è vero: quel povero, piccolo pezzo di pane consacrato è un dono inestimabile che mi raggiunge. Solo con gli occhi della fede, Gesù, ti si può riconoscere, solo con gli occhi della fede si arriva a percepire l’offerta di grazia che ci raggiunge, solo con gli occhi della fede si riesce ad accogliere il mistero dell’incarnazione perché tu continui a visitarci nella semplicità e nell’umiltà.
Tutti

Signore, 
mettici al servizio dei nostri fratelli 
che vivono e muoiono nella povertà 
e nella fame di tutto il mondo. 
Affidali a noi oggi; 
dà loro il pane quotidiano 
insieme al nostro amore pieno di comprensione, 
di pace, di gioia. 
Signore, fa di me uno strumento della tua pace, 
affinché io possa portare l'amore dove c'è l'odio, 
lo spirito del perdono dove c'è l'ingiustizia, 
l'armonia dove c'è la discordia, 
la verità dove c'è l'errore, 
la fede dove c'è il dubbio, 
la speranza dove c'è la disperazione, 
la luce dove ci sono ombre, 
e la gioia dove c'è la tristezza. 
Signore, fa' che io cerchi di confortare 
e di non essere confortata, 
di capire, e non di essere capita, 
e di amare e non di essere amata, 
perché dimenticando se stessi ci si ritrova, 
perdonando si viene perdonati 
e morendo ci si risveglia alla vita eterna.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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